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La tv violenta fa male ai bambini? No, agli spot GIORGIO TRIANI

●■
Ipse Dixit

“Cappuccetto rosso
allevata con gli spot
si consegna al lupo

Marshall McLuhan

”

L a violenza in tv è un tema sem-
pre caldo e irrisolto. Soprattutto
perché non è chiaro quale sia il

grado sostenibile di ammazzamenti,
sangue e crudeltà. Soprattutto da
parte dei più giovani e dei bambini...
Insomma se ci siano dei limiti, non
solo di buon gusto e di decenza, tali
da impedire alla finzione violenta di
diventare realtà e a dei caratteri ten-
denzialmente aggressivi di trasfor-
marsi in delinquenti. Vittime e nello
stesso tempo carnefici per mano tele-
visiva.

E tutto questo avverrebbe per effet-
to di un’identificazione con le vicen-
de mandate in onda che anziché agi-
re da catarsi, da scarico, funzione-
rebbe da stimolatore ed eccitatore di
cattivi istinti. Personalmente credo
che ci sia stata e ci sia molta esage-
razione sia in chi si è spinto addirit-

tura a teorizzare che i serial killer
siano figli della tv violenta, sia in
chi, all’estremo opposto, nega qual-
siasi relazione di causa-effetto tra la
crudeltà delle immagini e la crescita
di comportamenti devianti e antiso-
ciali.

In ogni caso è probabile che dove
nulla hanno potuto i «professionisti
dell’indignazione», visto che il san-
gue continua a sgorgare copiosamen-
te in tv, potrà forse la pubblicità. An-
che se detta così la cosa può sembra-
re una battuta. Uno scherzo.

Arriva infatti ora una ricerca pub-
blicata dall’American Psycological
Association sul «Journal of experi-
mentale psychology applied» e cura-
ta dallo psicologo Brad J. Bushman
dell’Università dello Jowa che sostie-
ne che la violenza in tv riduce negli
spettatori la memoria degli spot. Ov-

vero che i break pubblicitari collocati
in film violenti non vengono memo-
rizzati.

Gli spettatori, secondo i ricercato-
ri, infatti rimuovono o mantengono
un debole ricordo delle marche recla-
mizzate, in una misura che non è ri-
scontrabile nel caso di spot inseriti in
programmi non violenti. Il dato è
stato confermato da tre serie diverse
di test condotti su più di mille perso-
ne di entrambi i sessi, ripartite fra
adulti, studenti e ragazzi. A loro so-
no stati proposti filmati violenti e fil-
mati non violenti e invariabilmente
la visione dei primi ha suscitato sen-
timenti molto più negativi nei con-
fronti dei break, prossimi al rifiuto o
comunque alla dimenticanza del
contenuto dei vari messaggi promo-
zionali.

Per capirci: infilare la propria pub-

blicità all’interno di una fiction ad
alto tasso di vuiolenza equivale a
non farsi reclame affatto se non a
provocare un singolare e indesidare-
tao (per gli insersionisti) effetto boo-
merang.

Non so quanto sia scientificamen-
te attendibile lo studio. Certo è che se
viene acquisita questa consapevolez-
za, che peraltro è nell’aria, il tasso di
violenza televisiva si abbasserà auto-
maticamente senza bisogno di pub-
bliche crociate. Perché se gli ascolti
sono decisivi, anche per la tv pubbli-
ca, la pubblicità lo è altrettanto e
forse più.

Al punto che in certi casi gli spot
sono diventati migliori dei program-
mi che interrompono. Anche se la lo-
ro massa critica, ovvero la quantità,
è diventata eccessiva, invasiva, in-
sopportabile. E questo è il vero pro-

blema che hanno editori, inserzioni-
sti e pianificatori. I telespettatori in-
fatti fuggono sempre più numerosi
dai break. Soprattutto perché gli spot,
sempre identici, si ripetono continua-
mente e dunque anche quando belli,
divertenti e folgoranti procurano ra-
pida e fatale assuefazione. E agli
spettatori non resta che zappare la
pubblicità, scappare dal break scap-
pando in bagno o facendo un’incur-
sione nel frigorifero. Con tanta più
furia e piacere quanto più forte è la
distanza mentale tra l’interruzione
pubblicitaria e l’argomento televisi-
vo.

Sarebbe proprio questo il caso di
un film horror interrotto con gli spot
di pannolini, carta igienica e meren-
dine. La prova che la pubblicità sa
anche essere più violenta della vio-
lenza televisiva.

LE NOTIZIE DEL GIORNO BRUNO CAVAGNOLA

SERRAVALLE DI CHIENTI

Cercasi terremotato
scopo matrimonio

LA FOTONOTIZIA SANTE MESSE

Sull’altare si bevono
753.000 litri di vino

■ Quandosidicenontuttoilmalevienpernuocere.Es-
sereterremotatipuòcostituireunacredenzialeper
unadonnaincercadimarito,dispostaaoffrireuntet-
toveroeilpropriocuoreaunoscapolodiSerravalledi
Chienti-unofraipaesipiùcolpitidalsisma-dispostoa
trasferirsiaGradara(Pesaro).L’inserzionistainque-
stionehachiestoalsindacoVenanzoRonchettidiaf-
figgerecopiedelmessaggioneibar,nelletabaccherie
einaltriesercizipubblici,moltideiqualiancoraospita-
ti incontainer,peravereladiffusionepiùcapillarepos-
sibile.Adoggi,nonsisasequalcunoabbiacoltoalvolo
lafrecciascoccatadaCupido.

■ Sono753.000ilitridivinobevutisull’altareognianno.
Bianchisecchi,rossi,moscatod’Alba,vinsanto;tutti
genuini.Sonoivinisceltidaisacerdoticheservono
messainItalia.Secondouncodicedidirittocanonico
deveesserevinonaturale,divitagenuinaenoncor-
rotto.IlCorriereVinicolo,chehacitatoirisultatidiun
gruppodistudiointernazionaleinmateriaapposita-
menteistituito,precisaanchechenelnord-est isacer-
dotipreferisconoibianchisecchi,nelnord-ovestal-
ternanoibianchisecchiconirossieilmoscatod’Asti,
inToscanabevonoilvinsantoenelLazioilFrascati,
mentremancanoriscontrisullepreferenzedelsud.

PROCESSO A MONZA

La difesa chiede
l’interprete di calabrese

A SUD DI ROMA

Scoperte le più antiche
carbonaie d’Italia

■ Uninterpretedidialettocalabreseeperdipiùspecia-
lizzatoneldialettodellaPianadiGioiaTaurodovràes-
serenominatoilprossimo18dicembredallacortedi
assisediMonzanelprocessoperl’agguatodel6set-
tembre‘96aCaprianodiBriosco(Milano),checostò
lavitaatrepregiudicatidiBesanaBrianza.L’interprete
dovràtrascrivereleregistrazionidelleintercettazioni
dialcunetelefonatedegli imputati,tuttidioriginicala-
bresiancheseresidenti inLombardia,chedurantele
conversazioniparlavanoindialettostretto.Stamane
ladifesahainsistitoperchél’interpretefosseorigina-
riopropriodellaPianadiGioiaTauro,comegliinterlo-
cutoritelefonici,sostenendocheinCalabriaidialetti
sonoavolteanchemoltodiversitraloro.

■ Letraccedellepiùantichecarbonaied’Italiaefralepiù
antiched’Europa,sonostatescoperteaSuddiRoma,
traiColliAlbanieAnagni.Sonostatedatatefrailquar-
toeilsecondosecoloavantiCristo.L’occasioneperla
scopertaèstatadatadai lavoriperlalineaferroviaria
adaltavelocitànell’AltaValleLatina,cioèsudiunterri-
torioaimarginidellazonanellaqualepreseavviouna
delleformepiùspettacolaridipopolamentodell’anti-
chità,quelladellanascitaedell’espansionediRoma.I
lavorisonostatil’occasioneancheperindividuarenu-
meroseinfrastruttureruraliantiche,comecave,fossa-
ti, fontanili, icosiddettielementiminoridelpaesaggio
archeologico,digrandeimportanzaperlostudiodel
territorioedeipaesaggidell’antichità.

Fuga radioattiva in una centrale francese, 80 contaminati
■ IncidentenucleareinFrancia: inunacentralediTarn-et-Garonneunafugaradioattivahaleggermentecontaminatounatrentinadipersone.L’incidenteèavve-

nutovenerdìmasoloieriseneèavutanotizia.Secondoleautorità lafugaradioattivaavrebbedovutoprovocarel’immediataevacuazione.Invecegli80lavorato-
ridell’impiantoGolfechsonorimastial loropostoelohannolasciatosolotreoredopol’incidentechecomunqueèstatoclassificatoa«zero»sullascala interna-
zionalechemisuraquestogeneredieventi.Laquantitàdelleradiazionichehannoraggiuntoglioperaisonoperòaldisopradellamediaconsideratanormale.

A SINGAPORE

Aspetta cinque gemelli
Invece ne arrivano sei

LECCO

Proiettile d’artiglieria
abbandonato
su un marciapiede

ROMA

Rapina senza scasso
Entrano in banca
con le chiavi

PIETRA LIGURE

Schede telefoniche
per attirare
i turisti collezionisti

SARANNO FAMOSI?

Giovani calciatori
dal Sol Levante
sognando Nakata

A CIVITAVECCHIA

Tutti «portoghesi»
i trentuno granatieri

■ Adunagiovanecoppiaindonesianacheattendeva
cinquegemellinesonoinveceogginatisei,cinque
bambiniedunabambina,estannotuttibenealpari
dellamadre.Secondounportavocedell’Opedale
GleneaglesdiSingapore,doveèavvenutoilparto,è
questalaprimavoltachenelSudestAsiaticonascono
seigemelli inbuonasalute.Ibambinisononatinelgiro
diun’oraconunpartocesareoeseguitodalprofessor
ChristopherChen,notoperaverottenutolaprimain-
seminazioneartificialeinvitronel1983.

■ Ungrossoproiettilerisalentealla
secondaGuerramondialeèstato
abbandonatosuunmarciapiede
pressoundepositocomunalevi-
cinoalcentrosportivodelBione
diLecco.Sitrattadiuntracciante
perforantecalibro75diArtiglie-
ria. ICarabinierihannotransen-
natolazonafinchèsonointerve-
nutigliartificieridell’Esercito.

■ Comesestesseroentrandoacasa
propria,armatidichiavid’ingres-
so,dueladrihannorapinatover-
sole14diieriunabancaaRoma.
Conilvoltocoperto,sonoentrati
nell’istitutodurantel’orariodi
chiusura,hannofattorazziadelle
casseesonoriuscitiafuggiresen-
zaessere«notati»danessunode-
gli impiegatipresenti.

■ Oltre60.000schedetelefoniche
sarannorealizzateconilsimbolo
del«Confuoco»diPietraLigure
perpromuoverelalocalità.Le
schedesarannovenduteilgiorno
dellafestadelConfuocosoloa
PietraLigure:costeranno5milali-
reciascunaeverrannopostein
venditatramiteicanalinormali.I
collezionistisonoavvertiti.

■ Il lorosognoèquellodipoterdi-
ventareungiornocampionico-
meil loroconnazionaleNakata,e
cosìsonovenutiaFrattaTodina,
vicinoaPerugia,dovegiocal’asso
giapponese.Sitrattadi42calcia-
tori(trai18edi21anni), imigliori
di22scuoledicalciodiTokio,che
inquestigiornidisputerannoan-
chealcunepartiteamichevoli.

■ Viaggiavanoin32suunpullmandelCotralchecolle-
gaBleraaCivitavecchia,masolounoeraprovvistodi
biglietto.Ascoprirei31«portoghesi»,tuttigranatieri
di levadellacaserma«D’Avanzo»inliberauscita,sono
stati icontrolloridell’aziendaditrasportopubblico, in
servizioaldepositodiCivitavecchia.Unaliberauscita
checosteràunamultadicentomilalireatestaad
ognunodeisoldatiche,aspettocuriosodellavicenda,
eranogliuniciviaggiatoridelmezzo:unasituazione
daguinnesdeiprimati.

SEGUE DALLA PRIMA

Tutto qui. È una richiesta ra-
gionevole. La risposta dello Sta-
to inglese è stata immediata.
L’ha fornita ai giornali il porta-
voce del governo: «Non ci fare-
mo piegare da un ricatto. La
scelta di lasciarsi morire di fa-
me è un fatto disdicevole, ma è
una scelta che appartiene sola-
mente al signor Barry Horne».

Domenica migliaia di ani-
malisti hanno manifestato
contro il governo in decine di
città inglesi e davanti alle fat-
torie che allevano gli animali
destinati alla vivisezione. Nei
giorni scorsi c’era stata un’on-
data di proteste persino in
America: a Filadelfia, a Chica-
go, a Boston e a Detroit. Il mo-
vimento ambientalista, e in
particolare gli animalisti, ini-
ziano a riconoscere in Barry
Horne un vero e proprio eroe,
un martire della causa. Sembra
quasi che siano tornati i tempi
cupissimi di Bob Sands, il lea-
der dell’Ira che si lasciò morire

in carcere, imitato da altri otto
militanti irlandesi, per protesta
contro la Thatcher la quale
non mosse un dito per salvarlo.
Le differenze tra quei tragici
giorni di primavera dell’81 e
oggi sono due: la prima è che
allora governava la destra ”ci-
nica”, che stava iniziando il
suo decennio d’oro, i mitici an-
ni ottanta nel corso dei quali
dominò in tutto l’occidente; og-
gi invece a Londra governano i
laburisti di Tony Blair, ed è la
sinistra che forse sta iniziando
il suo decennio magico. La se-
conda differenza sta nell’ogget-
to del contendere: allora Sands
lottava per la libertà degli uo-
mini, ora il detenuto Horne
combatte per la libertà e per il
diritto a vivere degli animali.
Non era mai successo, forse,
nella storia, che un essere uma-
no decidesse di sacrificare la
sua stessa vita per difendere gli
animali.

Di Barry Horne si sa pochis-
simo. I giornali inglesi se ne oc-
cupano solo dallo scorso mese
di agosto, quando Horne ha
iniziato il suo primo sciopero
della fame, che poi ha sospeso
dopo un paio di settimane.

Horne è da decenni impegnato
nei movimenti animalisti.
Qualche anno fa passò all’ at-
tività illegale. Che consisteva
nel mettere le bombe, di notte,
nei negozi di pellicce, o nelle
fattorie dei «vivisezionisti». Il
terrorismo di Horne però è sem-
pre stato incruento: danni alle
cose, mai alle persone. Nel ‘96
lo arrestarono e si beccò una
condanna severissima, spropo-
sitata: 18 anni. I giudici, nella
sentenza, scrissero che «Barry
Horne era un pericolosissimo
terrorista urbano». Dopo un
anno di prigione, nel 97, Horne
iniziò a minacciare lo sciopero
della fame. Avanzò al governo
quattro richieste, abbastanza
sensate: 1) blocco del rilascio
delle licenze per la vivisezione;
2) blocco del rinnovo delle li-
cenze in scadenza; 3) bando
della vivisezione, tranne quella
per scopi medici; 4) un impe-
gno a cercare nuove politiche
per la ricerca scientifica che
consentano il superamento de-
finitivo della vivisezione.

Su Internet nelle settimane
scorse è stata aperta una pagi-
na di sostegno alla battaglia di
Barry Horne. Nella copertina è

riportata una frase di Mark
Twain, questa: «L’uomo è l’u-
nico animale che è capace di
arrossire per la vergogna... O
almeno che dovrebbe esserne
capace». PIERO SANSONETTI

PER GLI
ANIMALI

Noi quindi ci limitiamo ad
aggiungere qualcosa sul
primato dell’audience. È
tradizione che lo spettacolo
debba andare avanti: i sen-
timenti non contano. Ma,
insomma, nel caso di Ferdi-
nando Carretta sono in bal-
lo tre vite di un certo valore
simbolico (padre, madre e
fratello); come pure nel ca-
so di Maradona c’è in ballo
l’immagine non proprio
edificante del campione
maledetto abituato (così
sostengono i magistrati di
mezzo mondo) a dialogare
con il pallone e con l’eroi-
na e a sparare sui giornali-
sti.

Lo spettacolo deve anda-
re avanti: la redazione di
«Chi l’ha visto» ha prote-
stato perché non potrà esi-
bire in diretta esclusiva la
confessione di Carretta (e
comunque s’erano cautela-
ti registrandone una di ri-
serva, tre gironi fa, a Lon-
dra). Uno scoop ben co-
struito, senza dubbio. Già,
ma i morti? I morti magari
sarebbero intervenuti in
differita dai Tropici. Però
l’errore commesso dalla po-
polare trasmissione è dupli-
ce. Di quello etico s’è appe-
na detto. Dal versante più
strettamente spettacolare
c’è da obiettare che Carret-
ta non è (ancora?) Pietro
Maso e (ancora?) non rice-
ve lettere d’amore in carce-
re dalle sue numero fans.
Senza contare che, a diffe-
renza di Maso, Carretta è
pentito: non dànno un’im-
magine maschia di sé, i
pentiti, sicché hanno poco
seguito.

Lo spettacolo deve anda-
re avanti anche per il pove-
ro Maradona. Il tour preve-
deva ben retribuite com-

parsate tv e qualche inter-
vista: la folla di piazza Ple-
biscito lasciava giustamen-
te supporre un buono share
per l’ospitale Raffaella Car-
rà. Di qui i centosettanta
sudati milioni. Ma le male-
dizioni del mito? Poca co-
sa, da nascondere sotto
qualche rotolo di ciccia in
più e dietro la nostalgia per
gli scudetti vinti e per quel-
li persi. Meglio, onesta-
mente molto meglio, la
trovata delle «Iene» che
hanno rubato un colpo di
testa a tradimento sulla
scaletta dell’aereo: presta-
zione gratuita con sfuriata
autentica del divo. Audien-
ce assicurata: siamo nel-
l’ambito nobile della tv-ve-
rità.

Morale della favola: am-
mazzare i genitori e stra-
pazzare se stessi fra mille
eccessi non è forse indi-
spensabile per furoreggiare
in tv, ma certamente aiuta.
Lo spettacolo deve andare
avanti: le ragioni etiche se-
guiranno dopo un breve
stacco pubblicitario.

NICOLA FANO

IN NOME
DI AUDITEL


